Rinnovato dopo 7 anni e un lungo negoziato che ha coinvolto Cgil-Cisl-Uil  

Ccnl artigiani, svolta storica 

Può partire anche la contrattazione regionale

Di Guido Majrone

Il 30 giugno 2001 scadeva il Ccnl dei dipendenti da imprese artigiane nei settori alimentare e della panificazione; accordo che Fai-Flai-Uila, Confartigianato, Cna, Casa e Claai hanno rinnovato il 24 gennaio 2008 con durata fino al 31 dicembre. Un rinnovo importante che chiude un periodo di quasi sette anni di vacanza contrattuale, durante la quale è stato possibile garantire il potere d’acquisto dei salari con accordi ponte fino al 31 dicembre 2004.

Il gran lasso di tempo intercorso non è addebitabile all’inerzia dei sindacati di categoria; deriva, invece, dal nuovo modello contrattuale del comparto artigiano, definito da Cgil-Cisl-Uil e le confederazioni dell’artigianato con due accordi interconfederali. Accordi frutto di un confronto, a volte aspro, che ha portato però a una riforma necessaria per rilanciare, soprattutto a livello regionale, la contrattazione nel settore.

Uno dei principali contenuti del rinnovo è l’apprendistato professionalizzante. Un istituto che nel settore artigiano ha un’importanza particolare per tradizione e per il grande numero di addetti interessati; istituto che ha subito profonde modifiche quando la legge Biagi ha sostituito la percentualizzazione delle paghe degli apprendisti con il sistema del sottoinquadramento. Questa novità, favorevole ai lavoratori in termini di retribuzione (un apprendista  percepiva un salario iniziale pari al 53% del 5° livello), è stata subito osteggiata dalle controparti, forti una circolare del ministero del lavoro che, pur richiamando la legge Biagi, indica la percentualizzazione come regola distintiva per l’artigianato.

Comprensibile quindi lo scontro negoziale sull’apprendistato professionalizzante, così come la soluzione trovata: un “sistema misto” che, partendo dal 70% della retribuzione, calcolata sul livello da conseguire, prosegue con il sottoinquadramento per terminare con il 100% del salario nell’ultimo anno di vigenza del contratto. In questo modo, l’apprendista avrà una retribuzione media dell’85% calcolata sulla durata del rapporto di lavoro (3 anni per il terzo gruppo, 5 per il secondo e 3,5 per il terzo).

Ottimo il risultato salariale ottenuto: dal 1° marzo al 31 dicembre 2008 andranno nelle tasche dei lavoratori: 112 € ai panificatori e 106 € agli alimentaristi (la richiesta in piattaforma era superiore di un euro), in due tranche uguali; in più, a parziale copertura della vacanza contrattuale, una “una tantum” di 412 euro (312 € a giugno 2008 e 200 € a febbraio 2009).

Molto positivo anche il nuovo articolato su “gravidanza e puerperio”: dal 1° marzo le lavoratrici percepiranno dall’azienda, per 5 mesi di astensione obbligatoria, un’integrazione economica che porterà al 100% della retribuzione il trattamento corrisposto dall’ente assicuratore. In tema di malattia e infortuni non sul lavoro, è prevista una riduzione della durata minima dell’evento (da 7 a 6 giorni) utile a conseguire l’integrazione al 100% della retribuzione ai fini assicurativi. 

Buon risultato anche sull’orario di lavoro: a fronte di un minimo incremento delle ore di flessibilità, è stato fissato l’orario massimo settimanale in 48 ore (compreso lo straordinario), calcolando la media su un periodo normale di 4 mesi.

Infine sono stati disciplinati, ai sensi della l. 53/2000, i permessi retribuiti straordinari e i congedi per la formazione continua. Sul mercato del lavoro, si è normato (in meglio rispetto alla legislazione intervenuta nella vacanza contrattuale): contratto di inserimento, telelavoro, part-time e tempo determinato. Entro 60 giorni, inoltre, le parti dovranno incontrarsi per definire il recepimento e l’attuazione del ddl 247/2007. 

La Uila esprime un giudizio positivo sull’intesa raggiunta, sia nei contenuti, sia perché apre al comparto dell’artigianato una nuova fase negoziale: partirà finalmente la contrattazione regionale con le regole fissate dal nuovo modello interconfederale e riprenderà la normale tempistica per i contratti nazionali di categoria, garantendo ai lavoratori incrementi salariali più puntuali rispetto al passato e quei miglioramenti normativi, a partire da agibilità sindacali e classificazione, che non siamo riusciti a ottenere con questo rinnovo.

